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PRIME VISIONI Fontamara 
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L'aurora 
della lotta .-•.'»' 

Lizzani fedele al romanzo di Silone 

FONTAMARA - Regia: Car
lo Lizzani. Sceneggiatura: Lu
do De Caro, Carlo Lizzani, 
dal romanzo di Ignazio Silo
ne. Interpreti: Michele Placi
do, Antonella Murata, Imma 
Pko, Ida Di Benedetto, Anto
nio Orlando, Deddi Savagna-
ne, Liliana Gerace, Marcello 
Monti, Franco Javarone, Ma
rina Coniatone, Ciccio Busac-
ca, Carlo Menni, Costantino 
Carrozza. Fotografia: Mario 
Vulpiani. Musica: Roberto De 
Simone. Scenografia: Lutai 
Scaccianoce. Drammatico, ita
liano. 1980. 

Il mondo contadino e meri
dionale sotto il fascismo, af
facciatosi sullo schermo in 
Cristo si è fermato a Eboli 
di Francesco Rosi, dal libro 
di Carlo Levi, torna in que
sto Fontamara di Carlo Liz
zani. Anche qui. c'è all'origi
ne un < caso » letterario: il 
romanzo di Ignazio Silone 
(1900-1978), apparso per la 
prima volta nella versione te
desca, durante l'esilio sviz
zero. nel 1933, tradotto poi 
in molte lingue, e la cui edi
zione definitiva italiana è del 
1949. • 

Fontamara è un paese di 
montagna dell'Abruzzo, regio
ne natale di Secondo Tran
quilli (Ignazio Silone fu il suo 
nome d'arte), che giovanissi
mo vi fece le prime esperien
ze sindacali e politiche.- Per 
i poverissimi abitanti del pie* 
colo borgo -r- siamo, all'ini
zio della vicenda, nel 1927 —, 
le fertili terre del Fucino re
stano un miraggio, mentre le 
autorità accompagnano, alle 
vane promesse, concrete ves
sazioni: cosi vedremo devia
ta, a vantaggio del podestà* 
padrone, l'acqua necessaria a 
irrigare 1 magri, aridi campi 
dei fontamaresi, già privati 
della luce elettrica. E ogni 
scatto di ribellione si porte
rà dietro la rappresaglia del
le squadracce nere. 

Tra quanti cercano di re
sistere. spicca la figura di 
Berardo Viola, un giovane e 
fortissimo bracciante, dotato 
di naturale ascendente. Ma 
la miseria, e l'inganno dì chi 
detiene il potere, lo spingono 
ad andarsene a Roma. Non 
vi troverà fl lavora sperato. 
bensì la morte in carcere, 
per mano degli sgherri di 
Mussolini. H suo esempio, pe
rò, fruttifica. 
H film si tiene abbastanza 

stretto ai temi esposti nella 
pagina scritta, pur se la « co
ralità» del racconto tende a 
maggiormente concentrarsi nel 
disegno di un personaggio. 
nel diagramma di un'aurora
le presa di coscienza. Certo. 
i riferimenti agli specifici 
connotati dell'organizzazione 

ir : • • • . -o .^u:-.;u.- '<< 
della lotta contro il regime 
(soli o quasi, a battersi. In 
Italia, erano rimasti i comu
nisti) sfumano nel vago. E 
se ' è ' giusto l tener < presente 
che. all'epoca di Fontamara, 
Silone era già uscito dal Par
tito, dove aveva avuto respon
sabilità di rilievo, non si può 
nemmeno dimenticare quan
to. della sua precedente mi
lizia, fosse stato trasfuso nel
l'invenzione romanzesca. Co
sì. il "e socialismo cristiano» 
dichiarato in futuro.. ma già 
serpeggiante nell'opera di Si-
Ione, non escludeva una cri
tica forse più accentuata, di 
quel che qui non sembri, al
l'azione fiaheheggiatrice del
la • Chiesa nei confronti di 
Mussolini. -

A ogni modo. Lizzani ha. 
bene inteso il registro pro
blematico e stilistico sul qua
le la narrazione si articolava, 
tra parabola biblica e ballata 
popolare, studio antropologi-. 
co (la vita e la cultura su- ' 
balterna dei € cafoni», -ai 
margini della storia) e regi
strazione di eventi, satira e 
grottesco. Che poi sia riusci
to a esprimere, in forma uni
taria e coerente, tutto ciò è 
altro discorso: gli sbalzi di 
tono sono frequenti e bruschi, 
anche se l'uso del dialetto. 
in luogo della lingua ufficia
le (consulente ai dialoghi un 
anziano attore di quelle 'par
ti. Guido Celano), fornisce un 
discreto e collante». Acri pro
fili di vignetta, come quello 
dell'untuoso mediatore.. Don 
Circostanza, si scontrano con 
emblemi corposi, in situazio
ni ' ; sommariamente realisti-' 
che. E l'essere umano, collet
tivo. che Fontamara dovreb
be incarnare, rischia Idi sper
dersi 'nei rivoli' di un'aneddo
tica talora spicciola. 
^ Tuttavia non mancano spun

ti di sincera emozione, che 
una maggior sorveglianza del
la materia/una' cura " più" at
tenta dei suoi equilibri in
terni avrebbero potuto am
pliare e avvalorare. La du
plice qualità, cinematografi
ca * e televisiva, del •prodet— 
to pesa purtroppo sul risul
tato comolessivo: alla note
vole lunghezza (due ore e un 
auarto) corrispondono, a un 
teinno. lacune e prolissità. 

Un paesaggio di per sé 
eloquente, ricco di scabra. 
suggestione, è tra gli auten
tici orotesonlsti del dramma. 
Michele Placido, come Berar
do. offre una prova robusta, 
in vari sensi. Attori e soprat
tutto attrici di talento, spes
so. riconosciuto, comnletano 
il quadro: ma non si direbbe-' 
ro. in generale, si meglio del
le loro possibilità. •,?"' 

ag. sa. 
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L'opera di Mozart messa in scena da Maurice Bejart al Grand Théatre di Ginevra 
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Sagra musicale umbra : 
programma molto ricco 

PERUGIA — E* In fase di completamento un grande In
contro corale. Arrivano a Perugia, infatti, per la XXXV 
edizione della Sagra musicale umbra (si inaugura domani 
alle 17,30 nel Teatro Mortaochi). il Coro filarmonico di Pra
ga, 11 Coro dell'Accademia di Santa Cecilia, i Cori di voci 
bianche, diretti da Renata Cortigìioni e Paolo Lacci. L'ap
puntamento è con Wagner {Faust-Ouverture e Cena degli 
Apostoli) e Berlios (Te Deum). Dirige Georges Prètre. 

La sventagliata corale cede poi lo spazio a più esili linee 
Hederistfche, affidate al «Duo» (tenore e pianoforte) HoU-
weg-Ortner, interprete di Schubert. Loewe e Schumann. Il 
«Duo» toccherà anche Orvieto e Terni. La Sagra coinvol
gerà pure Gubbio e Assisi, avvalendosi della collaborazione 
con Città di Castello che offre un concerto vivaldlano, rien
trante nel suo Festival, diretto da Gabriele GandinL 

A metà della prossima settimana, una Tavola Rotonda «a 
Francesco Morlaochl (è ancora un «Cameade») — qualco
sa potrebbe prepararsi per il 1964, In occasione del secondo 
centenario della nascita (1784-1841) — e un primo concerto 
di musiche di Liszt portano la Sagra nel pieno del pro
gramma. L'ultimo Liszt — un musicista da riscoprire — è 
un tema che la Sagra vuole sviluppare. Suoneranno 1 piani
sti Michele Campanella e Casimiro Moreki, l'organista Gior
gio Camini (a pagine di Liszt aggiungerà composizioni di 
Brahms). 

Il momento contemporaneo è. quest anrv». particoiar-
mete intenso. Domenica, lunedi e martedì (81, 22 e, »>* 
Carmelo Bene presenta al Morlacchi il conc/.-to-spettaeoio, 
Majakowski (in occasione dei cinquantanni cella morte del 
poeta), con musiche di Gaetano Giani Luporini, al 26 set
tembre è fissato il concerto con novità di Castiglkmi (Sat
ino XIX) e di Goreckl (Beatus Vtr), eseguite dall'Orchestra 
della radiotelevisione di Cracovia, cui è affidata anche — 
diretta dall'autore — la prima esecuzione, assolata del Te 
Deum di Penderecki (27 settembre), scritto per Papa Gio
vanni Paolo n . . 

La chiusura è per domenica, 28, con l'opera Menti «a 
Wagner, in versione concertistica, ma in edizione integra
le e in lingua tedesca. L'orchestra della Rai-Tv di Roma 
« il Coro di Praga saranno diretti dal maestro Albrecht* . 

Dal 14 al 28 settembre si svolgeranno circa trenta ma-
• nlfestaaioni tra le quali figurano il concerto degli allievi 

del Conservatorio di Perugia (18 e 20). quello degli stru
mentisti dellTJMU-Slntesi. con la partecipazione del Cor» 
regionale umbro (11 18), nonché del Trio Mlchelucci-Rafni-
Nannonl alle prese con Sonate di Veraci ni 

e. v. 

Nostro servizio 
GINEVRA — Puntualissimo, 
come si addice alla capitale 
dell'orologio, il Grand Théa
tre di Ginevra ha inaugurato 
la stagione lirica con un sor
prendente Don Giovanni 
messo in scena da Maurice 
Bèfart. ••--• -

La presenza di Ruggero Rai
mondi nei panni del prota
gonista e < la. vicinanza nel 
tempo k potrebbero suggerire 
una sorta di concorrenza con 
Losey, che ha rilanciato ti ca
polavoro di Mozart sullo 
schermo. In effetti, sebbene 
il Grand Théàtre abbia messo 
in programma questo Don 
Giovanni do due anni, non Ve 
dubbio che Bèfart tenga d'oc
chio Losey, anche ss ne rifiu
ta più di quanto ne accolga. 
Basti notare la famosa aita 
di Don Ottavio « Il mio teso
ro intanto correte a conso
lar»: con il regista inglese il 
personaggio cantava passeg
giando per prati e giardini; 

Bèfart, invece, fa portare in 
scena uno sgabello, apposta 
per Ottavio, che et si stede e 
vi resta immobile. & soltanto 
un particolare, ma aitai ma* 
liztoso e certamente non co> 
suale. 

Ma veniamo alle cose sene. 
In comune i due registi hanno 
il gusto veneziano: anche que 
sto nuovo Don Giovanni cerca 
avventure femminili, uccide il 
Commendatore e ne invia a 
céna la statua in una Venezia 
di fantasia: la Venezia del II 
brettista 'Lorenzo Da Ponte 
ma — all'opposto di quella di 
Losey, decaduta e fatiscente. 
Le mura, le colónne, le fine
stre gotiche costruite dallo 
scenografo Thierry Bosquet, 
in un color rosso muffito, sono 
slabbrate, corrose: uno sfon
do corrotto tra cui si muovo
no dame e signori in vesti son
tuose di broccato e d'oro, 
splendidi ed orgogliosi ad un 
tempo. 

Dal contrasto emerge l'ori
ginale interpretazione di Bè

fart: il suo Don Giovanni mn 
\ è il fantasma disperata della 
tradizione romantica* ma un 

, uomo \arditò, ché\ si nona al 
. centro dell'astone.e tutto muo
ve con inesausta vitalità. Per
sino il paesaggio muta e si 
sposta in continuazione sul 
palcoscenico rotante, aprendo
si e chiudendosi, formando 
ambienti serrati o vaste pro
spettive, secondo le necessità 
dell'azione, ma soprattutto se
condo il mote della fantasia 
dell'inesauribile seduttore. «-•-̂  

Sottolineiamo la parola: nel
la visione di Bèfart, Don Gio
vanni si spoglia anche della 
astrazione intellettuale di cui 
l'avevano rivestito gli esegeti 
nel corso di due secoli: egli 
riappare come una forza del
la natura, appassionato e sen
suale, fra le tre donne della 
sua estrema avventura: don
na Anna conquistata ma ri
belle; la tenera donna Elvira 
e l'equivoca, maliziosa Zer-
lina. 

La seduzione di quest'ulti
ma è il suo capolavoro: la av-1 volge, la tocca, le bacia il pie
de nudo, fino a che le difese 
della ragazza crollano ed ella 
ansante confessa «non son 
più forte, non son più forte... » 
mentre la musica si smorza, 
in un estremo palpito. 

Abbiamo detto: la musica.' 
Essa è la chiave dello spetta
colo. Bèfart sa che le regola 
del gioco tòno stabilite dal 
compositóre, cui:'Dà Pónte 
ha consegnato un testo «per
fetto*. E* Mozart a dettare ti 
movimento vertiginoso della 
fantasia, quell'alternarsi ' di 
ombre e di luci, di festosità e 
di dramma che rendono l'ope
ra ineguagliabile. E' la poten
za della musica a caricare di 
tensione i grandi finali dei 
due atti in casa di Don Gio
vanni: la festa in cui egli vie
ne smascherato e là scena in 
cui appare la statua del Com
mendatore per condurlo con 
sé all'inferno. Sono i due mo
menti sommi in cui Mozart 

lacera le convinzioni del Set
tecento aristocratico per apri
re le porte al Romanticismo, 
con un impeto che ancor oggi 
travolge lo spettatore. 

Bèfart non si lascia sfuggire 
la doppia occasione. La festa, 
tra enormi specchi barocchi 
incorniciati di zecchino opa
co, si trasforma in un ballo di 
maschere abbigliate di nero 
con lunghi guanti purpurei. 
1 personaggi stessi si muovo
no tra- lóro con un ritmo di 
danza, lento e sinuoso, in cui 
si intrecciano la seduzione e 
la congiura. 

Alla diabolica scena, realiz
zata con • geniale semplicità 
di mezzi, si contrappone il 
quadro della scena di Don 
Giovanni dove la simboloota 
cara al regista si fa pia den
sa. La tavola dell'eroe è appa
recchiata in un immenso sa
lone rossastro popolato di ser
vi neri e di figure femminili 
candide e immote, come appli
cate sulle pareti. Queste 
farfalle trafitte dallo spillo 

del collezionista sono le sue 
conquiste che lo seguono in 
totale dedizione. Nel m> 
mento conclusivo, quando 
la statua del Commendatore 
compare • sfondando una 
porta per trascinare nellz 
tomba il bestemmiatore, una 
di quelle creature avvolte in 
bianchi veli si stacca dalla 
parete e lo abbraccia mentre 
il commendatore si impone 
sul capo la propria maschera 
di pietra. 

Vi è forse qui un eccesso 
di simboli da decifrare; ma 
la volontà mozartiana è it-
spettata: Don Giovanni vir-
ne ucciso ma non piegato: la 
sua fede nell'amore come 
forza vitale resta trionfante. 

E' la fede di Béjart, la 
stessacheregtt off erma'nelle 
sue maggiori composizioni 
danzate: dalla Sagra della 
Primavera alla Nona Sinto
nia. Non stupisce pereto che, 
assieme alla interpretazione 
ideale, scivolino nella reaia 
dell'opera anche alcuni segni 
tipici del suo linguaggio. 

Abbiamo parlato a lungn 
della parte visiva per la suo 
novità e ricchezza. Ma è av
vio che essa, costruita com'è 
sulla ' musica, - non potrebbe 
reggere se quest'ultima non 

fosse di pari qualità. Anche 
in questo campo, in effetit, 
il Grand Théatre ha fatto 
le cose in grande radunando 
una compagnia di classe, m 
aggiunta all'eccellente orche
stra. Oltre a Raimondi, or
mai destinato a diventare un 
Don Giovanni classico, va ri
cordato il trio femminile: 
Katia Ricciarelli disegna una 
palpitante Donna Anna; Eu
genia Moldoveanu è la tene
ra Elvira e Maria Ewig la 
spigliata Zerlina.. 

*••* Nei - ruoli • maschilir John 
Tomlison è il robusto Ma
setto, Stafford Dean l'equivo
co Leporelio, Eric Tappay rea
lizza un Don Ottavio più vi
rile del consueto e Peter Me-

,ven il cupo Commendatore. 
Sul podio il maestro Horst 
Stein governa voci e strumen
ti con mano sicura, dando al
l'opera un ritmo ampio — 
forse anche più del consue. 
to —, equilibrato comunque 
dal nitore dell'orchestra. 

L'esito, almeno alla ante
prima cui abbiamo assistila 
assieme agli studenti dzVe 
scuole ginevrine, è stato ca
lorosissimo. .. . 

..Rubens Tedeschi 
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Diversi pretori e il Mm 
sotto sequestrò cautelativo i nostri omogeneizzati a base eli vitello. 

di estrogeni/sostanze vietate dalla legge italiana,̂ t̂ìie tuttavia alcuni 
^allevatori usano per ^ 
Noi aspettiamo con serenità uri defi^ 
abbiamo sempre usato carni dichiarate "esenti.'da êstrogeni" 
dalle competenti autorità. ^ - ^ ^^v^:^u}^\ 

Ma il plinto più grave,pg©r r -: 
È che noi abbiamo usato' lti:buòiia:!£^è là stessa carnè di vitello 
che si vende nelle macellerie e nei supermercati. E lo stesso tipo 
di analisi che ha messo sotto adusa gli omogeneizzati, ha rivelato 
estrogeni anche nella carne fresca. Tante vero che anche gli organi 

^K01? Chi difenderà i 
a dubitare della 
"fettina^ MairieiT^ 
nessuno può più dare ai bambini gli omogeneizzati sotto sequestro, 
tutte le mamme possono coiTere ancora dei rischi comprando 
carne di vitello fresca "̂  ! ):Lr:^^^à^}.''' 
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